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Si vede
che
si può
Enzo Costa

R e g o l a m e n t i

Radersi o depilarsi?
Non è vietato...
se c’è il poliziotto

A nche un regolamento può dare il senso del
nostro rapporto con l’immigrazione. Lo
stranierocheècostrettoal soggiorno inun

Centro di permanenza temporanea, deve ovvia-
mente sottostare ad alcune norme, che incrocia-
no prevedibile buonsenso e assurdi burocrati-
smi. Nel regolamento degli ospiti del Centro di
Milano(regolamentononufficiale,comeprecisa
la Croce Rossa) si legge ad esempio: «L’ospite...
dopo i controlli effettuati dall’Autorità di Polizia
entraincontattoconilpersonaledellaCroceros-
sacheprenderà inconsegnatutti ibenipersonali
che non possono essere introdottinell’area ospi-
ti...Lepersonechenonfosserostatesottopostea
visita medica preliminare, saranno visitate dal
medicodellaCroceRossacheèpresentenelcen-
tro 24 ore su 24 ore e che si accerterà sullo stato
generale di salute dell’ospite per la tutela della
salute di tutti. La visita è comunque facoltativa e
può essere rifiutata dall’ospite». Ma non si chie-
deall’ospiteselavisitalavuolefareono.
«All’ospite vengono consegnate lenzuola di car-
ta, coperta d lana, busta per l’igiene personale,
asciugamano, abbigliamento esterno», di solito
una tuta. Orari del centro: contrappello alle 7,30,
colazione ore 8, pranzo ore 13,30, cena ore 19,30,
contrappello ore 23,30. All’interno del centro ci
sono alcuni telefoni a scheda. Tra le 10 e le 11,30
un tabaccaio è disponibile per vendere sigarette,
schede telefonicheealtrigeneridiconfronto.Lo
shampooeilbagnoschiumavengonoconsegnati
due volte alla settimana. «Gli ospiti di sesso ma-
schile potranno radersi la barba e le ospitidi ses-
so femminilepotrannodepilarsi tutti igiornidal-
leore15alle18sottocontrollodellapoliziadista-
to e della Cri: qualora per motivi vari non fosse
possibile avere l’assistenza tale servizio non ver-
rà effettuato». Gli ospiti potranno ricevere tutti i
giorni visite dalle 15 alle ore 19. «Gli ospiti po-
tranno ricevere dal’esterno beni di prima neces-
sità quali generi alimentari o capi di abbiglia-
mento: questi beni saranno consegnati dopo
un’ispezione da parte dell’autorità di Polizia.
Non saranno ammessi cibi non confezionati, og-
gettidivetroometallo, icaricabatteriadei telefo-
ni cellulari e qualsiasi oggetto elettrico e elettro-
nico. I telefoni cellulari potranno essere conse-
gnatiper la ricaricaalpersonaledellaCrialleore
21 e saranno riconsegnati la mattina dopo. Un
ministro di culto cattolico visiterà gli ospiti a ca-
denzeregolari».Chivuoleincontrareiministridi
altrereligionidovràfarnerichiesta.

Si vede che si può: si può dipin-
gere il quadro fosco di città in
balia di criminali liberi di delin-
quere grazie al governo, e al
contempo gigioneggiare in tivù.
Si può (Berlusca docet) informa-
re con tono accorato epedagogi-
co il Questore di Milano che la
violenza è ben più diffusa di
quanto lui sostenga, e subito do-
po dare rilassate lezioni di giar-
dinaggio (in anteprima da Vespa
e in replica su Retequattro). Si
può (Formigoni insegna) redar-
guire il ministro Jervolino per-
chè sottovaluta l’angosciante
dilagare del crimine in Lombar-
dia, e subito prima folleggiare
con Columbro a «Scherzi a par-
te». Si può (Gasparri lo dimostra)
dire che a Genova - amministrata
dalla sinistra - regna l’illegalità,
e intanto stonare allegramente
«Svalutation» da Bonolis. Si può
(Casini lo prova) invocare dolen-
temente il fuoco sugli scafisti e
poi disquisire di figurine Panini
a «Telecamere». La logica fareb-
be pensare che chi ogni giorno
grida all’allarme criminalità
(mica per bieca strumentalizza-
zione!) non ha motivo nè voglia
di scherzare e divertirsi in pub-
blico. E invece no: strepitano
che il Bronx è in Italia e fanno gli
scemi alla televisione. Si vede
che si può.

S i può essere «non detenuti»,
eppure costretti a stare in un
recintodi sbarrediacciaioal-

teseimetri,unpiazzaledicemento
sorvegliato continuamente da te-
lecamereacircuitochiusoedinot-
te illuminato a giorno dalle fotoe-
lettriche come un campo di calcio,
dove non puoi portarti nulla, dove
tipuoirasaresoloinorariprestabi-
liti davanti ad un poliziotto, dove
la mattina e la sera devi uscire sul
piazzale per fare il contrappello. È
vero che se scavalchi la gabbia e
scappi, non commetti un reato di
evasione, ma tutt’attorno è pieno
dicamionetteepoliziotti,chetiin-
seguono e ti riportano dentro. Per
aver commesso un reato di tipo
amministrativo, come passare con
il rosso o non pagare una multa -
perché così è considerata l’immi-
grazioneclandestinadalnostroor-
dinamento - si può subire una li-
mitazione della libertà personale
dalla durata imprecisata, dai vin-
coli labili, in apparente violazione
di tutte le leggi vigenti di garanzia
dei diritti individuali. Guardando
la desolazione del «centro di per-
manenza temporanea per immi-

grati clandestini in attesadi espul-
sione» di via Corelli, nella terra di
nessuno tra i confini grigi diMila-
no e la sopraelevata della Tangen-
ziale est, gli interrogativi sono
spontanei e inevitabili. I vincoli
imposti dal trattato di Schengen e
ribaditi nel summit di Tampere,
l’altra settimana, da tutti i governi
europei, soffocano un pezzetto di
umanità inun limbochesfuggeal-
le tutele garantite nelle istituzioni
carcerarie tradizionali, o nelle
strutture per i profughi, o i centri
di accoglienza. Non avere i requi-
siti per il soggiorno in Italia, nonè
un reato penale, come vorrebbe il
sindaco di Milano Albertini, ma
chi si macchia di quel reato è sog-
getto arestrizionidella libertàper-
sonale chepuòdurare finoa trenta
giorni. I limiti e i vantaggi della
legge40del1998,promossadalgo-
verno, sono stati ampiamente di-
battuti, laCommissioni AffariCo-
stituzionali di Camera e Senato
non si è ancora pronunciata sulla
legittimità dell’attuazione della
legge. Intanto la gente continua a
finire in questi centri, quindici
quelliattualmenteaperti,dislocati

traNordesoprattuttoSud.
Secondo i dati della Caritas dif-

fusiquestasettimana,sonoseimila
le persone passate in questi centri
da gennaio.Di questi ben 2096nel
solo centro di via Corelli, uno dei
primi, dei più efficienti e dei più
grandi, 150 posti. Anche quello
forse più sorvegliato dalle associa-
zioni antirazziste. Secondo i dati

diffusi dalla Croce Rossa, che ge-
stisce il centro, dei 2096 ospiti
transitati fino al 30 settembre, la
metàsonostatiespulsi, l’altrametà
sonostatirilasciatiequesto,secon-
do loro, dimostra che il sistema
funziona e gli accertamenti sono
fatti sul serio. Dei rilasciati, circa
cinquecento, anche se clandestini
non potevano stare lì: minorenni,

donne in stato di gravidanza, am-
malati, persone chenonsi è riusci-
te ad identificare nei termini di
trenta giorni. Gli altri cinquecen-
to, dopo gli «accertamenti» se ne
sono tornati a casa loro, perché ri-
sultati in regola.Lacasisticaèster-
minata:molti lascianoilpermesso
di soggiorno a casa, oppure hanno
la ricevuta per la richiesta di sana-
toria nell’altro paio di pantaloni e
nessuno può andarla a prendere,
molti altri sono richiedenti asilo
senza ricevuta. «Posso testimonia-
repersonalmentechemolteperso-
ne che non dovevano stare lì den-
trosonouscitesolograzieall’inter-
vento delle associazioni. Parlo ap-
puntodiminori,donneincinte,ri-
chiedenti asilo, coniugati con ita-
liani» spiegaFabioParentidelNa-
ga, una delle molte associazioni di
volontariato che tentando di rom-
pere ilmuro tradentroe fuorieper
quattro giorni alla settimana, due
ore nel pomeriggio, possono in-
contrareireclusi.

Un muro che vogliono rompere
anche con iniziative clamorose: il
Naga presenterà a giorni un espo-
sto alla magistratura per violazio-
ne della legge 40 sul diritto alla co-
municazione, che non sarebbe ga-
rantito all’interno della struttura
milanese.Mentreunaltrogruppo,
il centro delleCulture,haprepara-
to un dossier con l’intenzione di
mandarlo alla sezione inglese di

Amnesty International. «Stare lì
dentro non è piacevole, ne sono
convinto, ma è uno strumento di
legge utile e necessario», dice sce-
gliendo l’understatement il que-
storediMilanoGiuseppeFinazzo.
Ma le violazioni denunciate sono
molte, lepiùgraviriguardanoildi-
rittoall’informazioneequindialla
difesa. Esempio: da una relazione
del Naga del 30 giugno si legge:
«Incontriamo per la prima volta
dei cinesi reclusi: non parlano ita-
liano, sono nel centro da 29 giorni
senza mai aver potuto usufruire di
un interprete». «Si tratta delle vio-
lazioni dell’articolo 13 e dell’arti-
colo 24 della Costituzione, il pri-
mo riguardo alla privazione della
libertà personale, il secondo sulla
violazione del diritto alla difesa»
dice Franco Melloni, avvocato,
operatore del Naga, che spesso si
occupa di rifugiati: «Il clima di

tensioneedias-
sai scarsa cor-
dialità nei con-
fronti per
esempio degli
avvocati o delle
associazioni ad
opera della po-
lizia che sorve-
glia il centro e
degli operatori
della Croce ros-

sanonaiutadicerto,pernonparla-
re del fatto che a quanto ci risulta
chi finisce nel centro spesso non è
correttamente informato del fatto
che può presentare ricorso contro
ildecretodiespulsioneentroenon
oltre cinque giorni, e del fatto che
lopuò fare anchedasolo, senzaav-
vocato, se sa scrivere in italiano».
Tutti, gli avvocati e le associazioni
divolontariato, lamentanoilclima
pesante, instaurato da polizia e
operatori della Croce Rossa nei
rapporti con gli ospiti. «I colloqui
tra avvocatoe assistitodovrebbero
avvenire in un container, che però
contemporaneamente serve da uf-
ficio per il magistrato di turno, da
sportello per le associazioni di vo-
lontariato, da sala per i colloqui
con i parenti - racconta Melloni -
quindi spesso mi è capitato di in-
contrare il mio assistito all’aperto,
inunviavaidipoliziottiedidover
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I m m i g r a t i Vita da recluso di chi è stato colpito da un decreto d’espulsione
e che non sa neppure d’aver poco tempo per presentare ricorso
Un dossier ad Amnesty International sui Centri di permanenza

I N F O
I luoghi

Ilministero
degli Interni
nonèstatoin
gradodifor-
nircinèlaca-
pienzadei
centridiper-
manenzanè
unelencode-
finitivo.Co-
munqueque-
stidovrebbero
esserequelli
infunzione:
Milano,Tori-
no,Agrigento,
PonteGalera
(Roma),Croto-
ne,Brindisi,

Trapani,Fon-
tanarossa
(Catania),La-
meziaTerme.
Altricentrial
momentosa-
rebberovuoti,
esonoquello
diOtranto,
PianDelLago
(Caltanisset-
ta),Pozzallo
(ReggioCala-
bria).Quello
diTriesteè
chiuso.Laset-
timanascor-
sa, ilcomples-
sodeicentri
ospitavaotto-
centoperso-
ne,dicui110a
Milano,160a
Roma,160a
Brindisi,115a
Trapani.

Il cinese che tra le sbarre “temporanee”
aspettò ventitré giorni un interprete
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Foto di Enrico
Martino dal
libro «Gente
chiamata
Torino»

QUESTE SONO STORIE DI CHI STA IN UN LIMBO O IN UNA

TERRA DI NESSUNO, QUASI IN PRIGIONE, IMMIGRATO IN

ITALIA MA PRONTO A LASCIARE L’ITALIA PER ORDINE

DI POLIZIA, PER UN DECRETO D’ESPULSIONE

Prove a sinistra
ANTONIO PANZERI

N eigiorniscorsisièpresentataufficialmenteaMilanolaGio-
vaneGiuntaMilano2001,conl’ambiziosoobiettivodipropor-
sicomeilgovernoombradellacittà.

L’iniziativanonsoloèinteressante,mavaincoraggiatasoprattutto
perchépuòrappresentareunrinnovatoattocivicodellegiovanige-
nerazioni.
Milanohaassolutobisognodiunanuovaventatapolitica.
Talenecessitànonriguardasolol’esigenzadimettereincampoun’i-
deadiversadigovernodellacittàmasoprattuttol’urgenzadirivitaliz-
zareunadialetticacheoggiapparefrancamenteanchilosata,priva
delmordentenecessarioutileperrimescolarelecarteedassicurare
condizionimigliorialconfrontopoliticoesociale.
Tral’altroinquestacittàlasituazionesipresentapiùdifficilecheal-
troveperchénonc’èunafortetradizionepoliticaelasocietàcivileha
semprecercatodinonutilizzareglispazidellapolitica,mapiuttosto
didifendersiedisalvaguardareunproprioambitodiautonomia.

SEGUE A PAGINA 5


